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TEXTE

1. Un parto senza nascita
La filo sofia di Kier ke gaard tenta di rispon dere, in parti co lare, a
un’insod di sfa zione profonda verso i concetti entro cui la tradi zione
ha pensato (o in alcuni casi non pensato sino in fondo o addi rit tura
eluso) il rapporto tra verità e tempo.

1

È possi bile affer mare, a un primo sguardo, che rispetto alle confi gu‐ 
ra zioni clas siche in cui la filo sofia tenta di compren dere finito e infi‐ 
nito, necessità e contin genza, trascen denza ed imma nenza, tempo ed
eterno, Kier ke gaard innan zi tutto rigetti l’idea di un eterno “a sé
stesso baste vole”, che non entre rebbe in rapporto alcuno con la
temporalità finita, col tempo dell’umano e della sua storia.

2

Quest’idea di eterno coin ci de rebbe piena mente con la “cosid detta
verità ogget tiva dei filo sofi” irrisa  nei Diari: una verità che si erge
“fredda e nuda”, indif fe rente alla singolarità dell’esistenza, singolarità
che invece chiede “una verità che  sia verità per  me”, verità che sia
“idea per la quale vivere e morire” (Kier ke gaard, 1962, p. 197).

3

E tuttavia, in una prospet tiva ancora più radi cale, Kier ke gaard ricusa
anche l’idea di un tempo “a sé stesso baste vole”. La posta in gioco del
suo pensiero, pensiero in cui la rifles sione sul tempo riveste un ruolo
tutt’altro che  secondario 1, diviene allora pensare un’ecce denza
rispetto a un dive nire che, chiuso entro un oriz zonte piena mente
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imma nente, viene meno alla sua costi tu tiva incom piu tezza, tradendo
la sua stessa aper tura: un dive nire che finisce per “scim miot‐
tare”  l’eterno 2, irri gi den dosi nella linearità quasi osses siva di un
ritmo monotono, continuo.

Nel ritmo mono tono e continuo vi si può rico no scere, in fondo, il
gorgo glio di sotto fondo del fiume eracliteo. Sembra forse questo,
infatti, l’esito inevi ta bile delle filo sofie del pantha rei: nel tenta tivo di
fare i conti col volto terri bile e caduco dell’esistere, di  trovare del
dive nire la verità, si eleva a Verità il dive nire, giun gendo ad addo me‐ 
sti carlo nella forma del destino, condan nan dolo dunque a una peri co‐ 
losa pietrificazione.

5

Il ritmo mono tono e continuo, però, è soprat tutto l’eco che all’orec‐ 
chio di Kier ke gaard giunge dal falso movi mento della dialet tica hege‐ 
liana, dalla processualità logica e neces saria del vero che anziché
salvare il dive nire lo inca tena alla sua necessità. E invece, come
emerge chia ra mente  in Briciole filo so fiche o una Filo sofia in  briciole
(1844), opera pubbli cata sotto lo pseu do nimo Johannes Climacus, e
che già dal titolo tradisce una presa di distanza radi cale dalla filo sofia
siste ma tica  hegeliana 3, necessità e dive nire, per defi ni zione, non
possono trovare conci lia zione. “Nessun dive nire è neces sario; né
prima di dive nire, altri menti non potrebbe dive nire, né dopo essere
avve nuto perché altri menti non sarebbe dive nuto” ma piut tosto “ogni
dive nire si compie con libertà, non per necessità” (Kier ke gaard, 2012b,
p. 138 4).

6

Predo mina in quest’opera quella che è soltanto un’eco della dialet tica
hege liana: è il falso movi mento della maieu tica, il parto – arduo solo
in appa renza – della verità di matrice platonico- socratica, che carat‐ 
te rizza lo statuto della verità filo so fica per eccel lenza come
verità dialogica/dialettica.

7

In fondo anche questa filo sofia, come testi monia la meta fora  del
Fedro, sa bene che il parto delle idee è dolore. Sa che la verità “sorge”
all’anima come un dente che spun tando buca la gengiva del bambino:
è quasi un “un senso di prurito […] lo stesso prova l’anima che inizia a
mettere le ali: ribolle e sente irri ta zione” (Platone, 2017, p.  121). E
tuttavia, per Kier ke gaard il πάθος di questa μάθησις è ancora insuf fi‐ 
ciente: il dolore di questo parto non basta a garan tire l’irru zione del
nuovo, ossia, la realtà del movi mento. Manca nel parto socra tico la
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rottura, la frat tura, la ferita che il venire all’essere del vero produce. In
altre parole, nel parto socra tico non si dà nascita alcuna.

Emergerà quindi, proprio nel confronto con la filo sofia socra tica, uno
di quei para dossi cui ama spin gersi la tensione specu la tiva di Kier ke‐ 
gaard: com’è possi bile, infatti, conce pire un parto il cui esito non sia
una nascita? E come sarà possi bile postu lare, in oppo si zione al parto
senza  nascita della verità socra tica,  la nascita senza  parto della
verità cristiana?

9

2. Eterno come atomo
Per tentare di deci frare il pecu liare e para dos sale rapporto che la filo‐ 
sofia di Kier ke gaard isti tuisce tra tempo ed eterno, il “momento” o
“istante”  [Øjeblik] costi tuisce la chiave di volta, il concetto privi le‐ 
giato. Proprio nelle pieghe del momento si dischiude, infatti, come
indis so lu bil mente legata alla questione del rapporto tra tempo ed
eterno, la questione filo so fica per eccel lenza: quella della verità. La
filo sofia di Kier ke gaard, natu ral mente, non può eludere la questione,
ma la sottoporrà a una torsione inedita, para dos sale, per cui fare i
conti con la verità signi fica affer mare quello statuto anti- filosofico
della verità stessa che emerge nella confi gu ra zione del momento.
Senza dimen ti care che confron tarsi con la nozione di “momento” in
Kier ke gaard signi fica rico no scere non solo una poli fonia di signi fi cati,
che si molti plica e river bera quanto più ci si addentra nel  “corpus
anti- organico” della sua opera, ma anche un’ambiguità costi tu tiva, la
quale desta non pochi problemi.

10

A questo propo sito proprio  le Briciole  filosofiche costi tui scono il
luogo cruciale per una lettura del concetto  di Øjeblik alla luce della
ricerca di tracce signi fi ca tive di una temporalità desti tuente. Si tratta,
in un certo senso, di un’opera che completa e invera la filo sofia della
temporalità che si fa spazio ne Il concetto dell’angoscia, testo ad essa
quasi coevo. In quest’ultimo, il momento non è solo  il diapason che
confe risce la tonalità esisten ziale al tempo crono lo gico, il taglio che
logora la continuità tempo rale, l’inter vallo che pone la scan sione
concreta del tempo in passato, presente e futuro. Kier ke gaard, in
realtà, spinge la sua rifles sione sino a un esito ancor più inedito, in
cui si dischiude la possibilità di rinve nire già in quell’“ambiguità del
momento in cui tempo ed eternità si toccano” (Kier ke gaard, 2012a,
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p. 483), una temporalità anti- cronologica: una temporalità dell’evento.
Infatti, come “atomo dell’eternità”, non solo il momento  de Il
concetto  dell’angoscia costi tuisce “il primo riflesso dell’eternità nel
tempo”, ma anche “il primo tenta tivo  di arrestare il tempo” (p.  482).
Tuttavia, è preci sa mente  nelle Briciole che si giunge a postu lare il
momento, questa infi ni te sima parti cella di tempo, che proprio nel
tempo inteso come perpetuo passare rischie rebbe di essere soffo cata
e travolta, come dimen sione ecce dente, dimen sione che riesce ad
avere ragione del tempo cronologico.

Inoltre, emerge qui in maniera netta lo statuto inedito – statuto anti- 
filosofico in quanto statuto anti- dialettico  – della verità kier ke gaar‐ 
diana, verità che si apre uno spazio nel tempo come ferita, come
“asso luto cominciamento”.

12

Quello che l’autore delle Briciole, Johannes Climacus, defi nisce come
“nient’altro che un saggio”, “un progetto ideale” (pp. 58-59), parte da
un presup posto preciso:  “Ritorna nella specu la zione antica e
moderna questa conce zione greca: una crea zione eterna, un proce‐ 
dere eterno dal Padre; un eterno dive nire di Dio; un eterno auto sa cri‐ 
ficio, una  risurrezione  passata, un giudizio  compiuto. Tutte queste
idee appar ten gono a quella conce zione greca del ricordo (corsivo
mio)” (p. 60).

13

La storia della filo sofia si confi gura dunque come l’insi stente ritorno
di una più  antica Weltanschauung. Dietro il trionfo del pensiero
moderno – di cui la para bola hege liana si pone per sua stessa ammis‐ 
sione all’apice –, “l’inat tuale” Kierkegaard- Climacus vede l’aggi rarsi di
uno “spettro”. A questo spettro dà il nome di “pathos greco”, pathos la
cui mate ria liz za zione emble ma tica è la maieu tica,  la processualità
dialo gica della verità socra tica che presup por rebbe che “la verità
nella quale mi trovo era in me stesso ed è uscita da me stesso” (p 63).

14

Il rapporto del soggetto alla verità è qui nient’altro che un “possesso
che io ho fin dal prin cipio senza saperlo” perché nucleo dell’inse gna‐ 
mento socra tico è, infatti, che “chi è inter ro gato abbia lui stesso la
verità e la trovi da sé stesso” (p.  64). Da questa pree si stenza della
verità nell’interiorità umana, da questo eterno dive nire del vero, ne
consegue che sul piano della temporalità:

15



Ferire Krónos. Tempo ed evento nelle Briciole filosofiche

5

Il punto di partenza nel tempo non è niente; perché, nello stesso
istante in cui scopro che io dall’eternità ero a cono scenza della verità
senza sapere di averla, nello stesso momento quell’istante è salvato
dall’eterno, racchiuso in esso in modo che io per così dire, non posso
neppure trovarlo, anche se lo cercassi, perché non c’è un qui o lì, ma
solo un ubique et nusquam […] In una prospet tiva socra tica, tutti i
punti di partenza nel tempo sono eo ipso qual cosa di acci den tale,
evane scente, un’occasione (corsivo mio) (pp. 61-64).

Per il pensiero filo so fico, di cui la grecità è para digma, la verità è
pensa bile nella misura in cui non si dà muta mento radi cale, bensì
venire all’essere di ciò che già è, nell’oriz zonte di un dive nire eterno e
neces sario in cui la singolarità del momento inevi ta bil mente affonda,
total mente irri le vante affinché il soggetto ritrovi ciò che già da
sempre sapeva pur non sapendo di saperlo.

16

In oppo si zione a Socrate e in un senso profon da mente anti greco, ma
mirando sempre al bersa glio hege liano  della Scienza della  logica,
Kierkegaard- Climacus tenta invece di pensare l’impen sa bile della
verità: la verità come nascita, venire all’essere di ciò che non è, irru‐ 
zione di una novità radicale.

17

Affinché si dia nascita, conce pita come passaggio dal nulla all’essere,
il rapporto che lega l’uomo alla verità dev’essere quello dell’estraneità,
della piena esteriorità, dell’esclu sione: lo stato di chi si trova radi cal‐ 
mente  “fuori dalla verità”, nel peccato, nell’errore (p.  65). La condi‐ 
zione della verità  – e non la semplice occa sione della sua scoperta,
non il mero ritro va mento contin gente di un dimen ti cato possesso –
dev’essere allora neces sa ria mente un incontro, l’incontro con Cristo,
il divino maestro.

18

In quest’ultimo caso, quindi, anziché essere abban do nato alla sua
costi tu tiva caducità, anziché essere irri me dia bil mente condan nato
all’evane scenza, il singo lare “momento del tempo” in cui la verità non
diviene ma avviene, “dovrebbe avere un’impor tanza deci siva in modo
che io non possa mai dimen ti carlo né nel tempo né nell’eternità in
quanto l’eterno che prima non era, ha comin ciato ad essere in questo
istante” (p. 64).

19

È neces sario soffer marsi sulla natura para dos sale del momento che si
impone in quest’ultima breve affer ma zione: come pensare un comin ‐
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cia mento asso luto dell’eterno? Come pensare l’eterno che accade?
Propria mente l’eterno non accade. L’eterno è. Eppure Kier ke gaard,
contrav ve nendo all’inse gna mento del maestro Socrate, conduce il
pensiero filo so fico in quel terri torio ignoto alla sua storia in
cui  l’eterno avviene,  l’eterno accade. E accade in due forme:
nell’avvento- evento dell’incar na zione divina e nell’avvento- evento
della verità nel suo incontro col singolo, incontro che è propria‐ 
mente l’impensabile: ri- nascita ex nihilo (cfr. pp. 71-72).

La cifra dell’impossibilità dell’eterno si dà qui dunque nel suo acca‐ 
dere: si dà un evento dell’eterno. In un certo senso, l’evento è tale
nella misura in cui ad avve nire è proprio l’eterno. E tuttavia, e sembra
essere questo il senso più profondo dell’ipotesi kier ke gaar diana del
momento, si potrebbe capo vol gere la frase affer mando che l’eterno è
eterno solo nella misura in cui è anche  evento. Se ciò fosse vero, il
concetto di momento si inscri ve rebbe in una logica
della contraddizione 5: è la stessa verità in Kier ke gaard, la verità del
dogma cristiano, a costi tuirsi come aper tura della contraddizione.

21

La verità come luogo della contrad di zione logica, luogo in cui neces‐ 
sario e contin gente coesi stono, eterno e tempo si incon trano, fa rilu‐ 
cere il rapporto inedito tra tempo ed eterno, rapporto che trova
proprio nel momento un punto proble ma tico di incidentalità.

22

Inoltre, affer mare che nella brevità, nella caducità, nello spazio “limi‐ 
nale”, tran seunte, effi mero del momento,  l’eterno comincia,  l’eterno
accade, signi fica pensare un’imma nenza che si apre alla sua
possibilità; signi fica pensare l’imma gine di un tempo, il cui percorso si
apre al proprio deragliamento.

23

Nella confi gu ra zione del para dosso logico kier ke gaar diano, l’eterno
non contiene il tempo, ma è semmai la retta inci den tale che taglia
l’acca dere tempo rale e ne devia la traiet toria. L’eterno che nel
momento accade non è altro che il vettore di trasfor ma zione radi cale
della fini tezza, l’aper tura del dive nire alla sua possibilità, la ferita che
lo squarcia, metten done in questione la dire zione e il verso.

24

La trascen denza che si fa spazio nell’ipotesi kier ke gaar diana, quindi,
lungi dal rappre sen tare, in nome di un pathos dell’ascesi, un abban‐ 
dono del finito a sé stesso, può essere l’altro volto di un’aper tura di
possibilità che si fa spazio nel dive nire finito e lo mette radi cal mente
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in questione; ne inter roga la pretesa di necessità, impe den done
l’iposta tiz zarsi delle sue strut ture storiche. Anche e soprat tutto in
questo senso, la voce di Kier ke gaard può essere acco stata ideal mente
ad altre voci filo so fiche di una pole mica antistoricista 6: l’eterno che
nel dive nire avviene non solo mette in questione il dive nire neces‐ 
sario dell’eterno, ma si oppone anche, radi cal mente, alla pretesa di
eternità che il dive nire storico tenta di raggiun gere attra verso la sua
morta reite ra zione; si oppone alla fossi liz za zione del continuum che
disco nosce l’aper tura del possi bile,  il saltus come avvento- evento
dell’alterità asso luta, della verità sconosciuta.

3. La verità straniera
Le Briciole  filosofiche sono la messa in forma della verti gine del
pensiero nel suo tenta tivo di cogliere la diffe renza  assoluta 7, della
tensione che speri menta dentro di sé il pensare nell’avvi ci narsi
all’impen sa bile per eccel lenza: il dogma dell’incar na zione, “Dio nel
tempo” (p.  182). Ma questa tensione non è solo espres sione di una
volontà di guada gnare alla compren sione filo so fica ciò che la sua
tradi zione ha per lungo tempo deter mi nato come escluso. Vi è piut‐ 
tosto in Kier ke gaard la consa pe vo lezza che questo escluso non può
mai venir compreso dalla filo sofia e dai  suoi strumenti cano nici, se
non a patto di carpirlo con la forza, di fare di quest’escluso una preda
della violenza del logos.

26

La tensione che anima le Briciole filosofiche si rivela, in realtà, come
doppia tensione. Da un lato, è desi derio dell’impen sa bile che il
pensiero non può fare a meno di cercare. Dall’altro, è aper tura di una
distanza, nella preoc cu pa zione estrema del pensiero di salvare
l’impen sa bile in quanto tale 8. Perché se è vero che l’impen sa bile nel
suo para dosso rimane al pensare filo so fico inac ces si bile, è anche
neces sario, affinché l’impen sa bile rimanga tale, che sia il pensare, in
fondo, a preclu dere a sé stesso un accesso.

27

In altre parole, Kier ke gaard spinge il pensiero fino al suo limite
estremo nella lotta per salva guar dare l’alterità dell’altro 9, alterità che
è tale, che è salvata solo finché l’altro  rimane fuori dal pensiero. E
tuttavia aspi ra zione più profonda del pensiero, nonché suo compito
più proprio, rimane allu dere costan te mente a questo fuori,  al suo
fuori, spin gersi oltre, al di là di sé stesso, in quella che è la sua più
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alta passione 10: “Ma il grado più alto di ogni passione è sempre quello
di volere la propria fine, e così anche la più alta passione della ragione
è volere lo scan dalo, anche se lo scan dalo, in un modo o nell’altro, può
segnare la sua fine. Questo, allora, è il supremo para dosso del
pensiero: voler scoprire qual cosa che esso non può pensare” (p. 92).

Se nella Scienza della logica, l’inten zione di Hegel è di elimi nare dalla
filo sofia l’inquie tante “stra niero” che il pensiero kantiano lasciava
indi stur bato a turbare  il limes della  ragione 11, si fa strada nella filo‐ 
sofia di Kier ke gaard un dialogo tragico proprio  perché
dialogo impossibile e para dos sale con lo stra niero. La filo sofia di Kier‐ 
ke gaard, più preci sa mente, è il dialogo con lo stra niero che deve
rima nere tale, che non può e non deve trovare citta di nanza nel
processo dialogico- dialettico del farsi del vero della tradi‐ 
zione filosofica.

29

Se la verità carte siana è tale soprat tutto alla luce della sua
riconoscibilità per la coscienza (la verità è dichia rata cono sci bile non
prima di essersi  resa immediatamente rico no sci bile nella sua chia‐ 
rezza ed evidenza), la verità di Kier ke gaard si fa strada – ancora una
volta, anti- filosoficamente  – nel segno pecu liare di un’opacità alla
ragione, di un sottrarsi alla traspa renza, all’evidenza priva di ombre: si
fa strada nel segno dell’irriconoscibilità asso luta, scon cer tante. Kier‐ 
ke gaard fonda la (non) conoscibilità filo so fica della verità proprio
sulla sua irriconoscibilità. Nel segno di questa irriconoscibilità
avviene infatti la verità – scan da losa alla ragione – del Cristia ne simo:
l’incar na zione del Dio “scono sciuto” che, per amore dell’uomo,
diventa il total mente altro da sé stesso: diviene servo.

30

D’altronde, nel segno di questa irriconoscibilità, della distanza asso‐ 
luta da sé stesso, si ritrova, nell’incontro con questa verità irri co no‐ 
sci bile, anche l’uomo: irri co no sci bile come nuovo  nato, rinato, a un
tempo pecca tore e redento, stra niero a sé  stesso 12. La diffe renza
asso luta, perciò, si apre nel tempo ed apre, fende, taglia in due anche
quella soggettività che proprio nel momento si scopre peccatrice.

31

Tuttavia, rife rirsi alla coscienza del peccato che si
schiude  nell’Øjeblik, nei termini della “scoperta” signi fi che rebbe
ancora sotto va lu tare la portata radi cale della presa di congedo kier‐ 
ke gaar diana da quella filo sofia platonico- socratica, che postula una
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verità come precedenza al pensiero. Signi fi che rebbe pensare ancora
un presup posto, imma gi nare un’ante ce denza come già là del peccato.

Infatti, solo in un senso (non) proble ma tico, e alla luce di una lettura
che non tiene conto della difficoltà “scan da losa” del suo pensiero, si
può preten dere che Kier ke gaard ponga il peccato in una posi zione di
ante ce denza crono lo gica rispetto alla salvezza. In realtà il  peccato
non è prima dell’incontro con questa salvezza: esso è propria mente il
“non essere”:

33

Se si stabi lisce il momento, ecco il para dosso perché, nella sua forma
più concisa, si può chia mare il para dosso il momento: con il momento
il disce polo si viene a trovare nell’errore. L’uomo che aveva
cono scenza di sé stesso non è più sicuro di sé, al posto della
cono scenza di sé stesso prende coscienza del peccato ecc.; perché,
appena stabi liamo il momento, tutto il resto ne consegue (corsivo
mio) (pp. 109-110).

Il peccato non esiste se non come abisso che si schiude al
singolo nello stesso istante in cui questi incontra la verità che salva.

34

Anche e soprat tutto in questo senso, in quanto radi cale “passaggio
dal non essere all’essere” il momento è “rottura” (pp.  71-72), ferita,
crepa che squarcia il tempo e attra versa un soggetto  che fuori dal
momento, nella compatta inno cenza del nulla, si preten deva intero 13.

35

Sul crinale di questa crepa che lo attra versa, l’uomo condi vide il
confine con  quell’Altro che non è altri che sé stesso: a un tempo
pecca tore e redento, a un tempo libero di acco gliere nella deci sione
non neces si tata  del saltus la verità che salva e rimesso inte ra‐ 
mente alla condi zione incondizionata del dono del divino maestro.

36

4. Inattualità del vuoto
“Questo momento è di una natura parti co lare. È, intanto, breve e
tempo rale come è il momento, tran seunte come il momento, passato
come è il momento nel momento succes sivo, eppure è deci sivo ed è
pieno di eternità. Questo momento deve avere un nome parti co‐ 
lare,  chiamiamolo: la pienezza del  tempo” (p.  70). Un’indecidibilità
costi tu tiva contrad di stingue il momento: la sua è una natura bifronte

37
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contesa dal caduco e dall’eterno, dall’effi mero e dal riso lu tivo e, in un
certo senso, dalla storia e dall’astorico.

Inoltre, a compli care ulte rior mente le criticità insite al carat tere
ambiguo del concetto, si aggiunge l’utilizzo del  paolino πλήρωμα
τοῦ χρόνου, espres sione che a un primo sguardo sembra contrad dire
la potenzialità ever siva della defi ni zione  di l’Øjeblikk come “primo
tenta tivo di arre stare il tempo” e quindi di aprire in esso un vuoto.

38

È forse Kier ke gaard, quindi, inca pace di rima nere nella ferita del
tempo in quanto tale? Inoltre, si può conce pire la “pienezza” nei
termini di un compimento del tempo?

39

Come si evince anche nella Postilla conclu siva alle briciole (1846) che
enfa tizza il problema del dive nire altro che si fa spazio nel soggetto,
l’istante è tutt’altro che luogo di un compimento.

40

Se non si dà ante ce denza alcuna, l’istante costi tuisce allora lo spazio
di un’aper tura para dos sale che riapre costan te mente la traiet toria
dell’acca dere. Infatti, solo nel suo evento si dischiude il passato che
para dos sal mente non era: il passato del  peccato 14. “L’indi viduo, che
non era eterno, ora lo diventa, non prende dunque coscienza di ciò
che esso è, ma diventa ciò che esso non era e,  beninteso, diventa
qual cosa che ha la dialet tica di essere stato non appena  è, perché
questa è la dialet tica dell’eterno” (Kier ke gaard, 2012c, p.  1995).
L’istante, quindi, non è compi mento di nulla, semmai inizio sempre a
venire, nascita e rina scita che richiama sempre in gioco la possibilità
del non essere.

41

Inoltre – e ciò è evidente in parti colar modo nelle Briciole – non si ha
verità al di fuori del dive nire altro del vero come abbas sarsi abis sale
del divino nella figura del servo. La verità irri co no sci bile, stra niera è
anche e soprat tutto quella della kenosis, del Dio che entra nella storia
come diffe renza asso luta, e, pertanto, non nel segno di una gloriosa
pienezza, bensì dello spiaz zante svuo ta mento. Dio nel tempo è
dunque l’irri co no sci bile stra niero. Ma chi è propria mente  lo
straniero?

42

Irri du ci bil mente stra niero, in quanto conse gnato all’impossibilità
di un νόστος, è forse, in un senso più proprio di chi abita l’estraneità
di un luogo, colui che abita l’estraneità di un tempo: il proprio.

43
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Stra niero è quindi per defi ni zione l’inattuale. Stra niero nel suo tempo
è quindi il momento nel mani fe stare una libertà dalle circo stanze,
dalle condi zioni rispetto alle quali è sempre ecce dente, irri du ci bile in
quanto non ricon du ci bile a qual si vo glia rapporto neces sario e neces‐ 
si tato che lega l’effetto alla causa che lo precede. Come si legge nella
rivista di cui Kier ke gaard fu fonda tore e unico redat tore e che
intitolò, non a  caso, L’istante (1855): “Nel caso non entrino in gioco
altro che la sapienza mondana e  la mediocrità, allora l’istante non
arriva mai  […]. Ma quando arriva l’uomo che ci vuole, sì, allora è
l’istante. Perché l’istante è proprio quello che non sta nelle circostanze,
è il nuovo, l’impronta dell’eternità (corsivo mio)” (Kier ke gaard, 2001,
pp. 285-286).

44

Si schiude qui quella dimen sione dell’“incon di zio nato”, come libertà
da quelle condi zioni cui invece soggiace la “vile prudenza” previ dente
e calco lante della mediocrità; è l’incon di zio nato di cui parla il
discorso edifi cante che Kier ke gaard pubblica nel  1849, Il giglio nel
campo e l’uccello nel  cielo: “Se, per la sorte più infe lice possi bile,
l’istante in cui il giglio deve sboc ciare è talmente sfavo re vole da fargli
preve dere con pressocché asso luta certezza che in quello stesso
istante si troverà spez zato  […] l’obbe diente giglio lo accetta con
obbe dienza, sa che questa è la volontà di Dio e sboccia” (Kier ke gaard,
2011, p. 53). Il giglio nel campo e l’uccello nel  cielo è un’opera impor‐ 
tante perché in essa l’istante si dischiude, a tutti gli effetti, come
luogo di  una temporalità  dell’inumano, dimen sione che si apre alla
soggettività umana tanto più quest’ultima si rivela capace di
sottrarsi – inumanamente – all’azione, quanto più capace di ritrarsi da
sé stessa nell’attesa e nel silenzio:

45

Oh, voi profondi maestri di semplicità, sarebbe forse possi bile
cogliere l’istante se si parla? No, solo tacendo si coglie l’istante;
mentre si parla, non appena si dice una parola, ci si lascia sfug gire
l’istante, l’istante è solo nel silenzio. E invece succede così di rado
che un uomo comprenda in modo adeguato quando è l’istante, e
adegua ta mente lo metta a frutto, perché non sa tacere. Non sa
tacere e atten dere: forse così si può spie gare perché l’istante non
arrivi per lui. L’istante […] non arriva con rumore o con allarme, no,
arriva piano, con passo più leggero della più leggera anda tura del
creato, perché arriva col passo leggero del repentino, furtivamente
arriva (pp. 39-40).
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1987, Davini, 1996, Penzo, 2000), fino a inter pre ta zioni origi nali che situano
nel problema del dive nire e, in parti co lare, proprio nel concetto di
istante [Augenblick/Øjeblik], il terreno di confronto ideale tra Kier ke gaard e
un altro grande maestro dell’inattualità: Frie drich Nietzsche (Longo, 2007).

2  Emble ma tica in questo senso la rifles sione di Kier ke gaard  ne Il
concetto  dell’Angoscia, in cui l’eterno si confi gura, a tutti gli effetti, come
il grande rimosso del suo (e del nostro) tempo: un eterno ridotto a mera idea
astratta, simile alle lontane “montagne azzurre” poste su quel remoto oriz‐ 
zonte che deli mita, senza sfio rarla, la temporalità finita (Kier ke gaard, 2012a,
pp. 573-577).

A questo propo sito, Gara venta rinviene nella “parodia” dell’eterno, che il
filo sofo rimpro vera ai moderni, “il mero confine estremo di una vita che si è
confor te vol mente stabi liz zata e adagiata nell’imma nenza” e sotto linea come
“questo tenere a distanza di sicu rezza l’Eterno rende infatti possi bile una
vita confor te vole nel tempo rale, in quanto l’esistenza, invece di essere
toccata e messa in discus sione dall’Eterno, viene solo poeti ca mente ispi rata
ed esteticamente stabilizzata da esso” (corsivo mio) (Gara venta, 2014, p. 15).

3  Per Lucio Cortella “Kier ke gaard rappre senta la più radi cale alter na tiva
alla filo sofia di Hegel, fra quelle apparse nei decenni succes sivi alla sua
morte” (Cortella, 2014, p.  247).  Le Briciole  filosofiche proba bil mente sono
esat ta mente il luogo della produ zione kier ke gaar diana, che mostra, più
chia ra mente di qual siasi altro, la validità di questo giudizio.

4  La stessa riserva nei confronti del dive nire logico hege liano si ritrova,
espressa in altri termini,  ne Il concetto  dell’angoscia: “Nella logica nessun
movi mento può dive nire perché la logica è, e tutto ciò che è logico è” (Kier‐ 
ke gaard, 2012a, p. 363). Per contro, Kier ke gaard defi nisce il movi mento una
“trascen denza che non può trovare posto nella logica”, eviden ziando  la
fantasmagoria del nega tivo hege liano in quanto soltanto “imma nenza di
movi mento, ciò  che scompare, ciò che è tolto” (corsivo mio). Ne consegue
che “se tutto diviene in questo modo (ndr. Il modo hege liano), niente
diviene” (ib.).

5  Per Kier ke gaard, come evidenzia Rocca, “l’eterno è contin gente” o anche
“il neces sario è contin gente” (tradu zione mia) (E. Rocca, 2024, p. 37).

6  Come rico nosce Longo, ad animare la filo sofia di Kier ke gaard è in fondo
lo stesso problema nietzschiano: quello di una vita che deve avere la rivalsa
sulla storia dive nuta ormai, nel morto traman da mento della tradi zione,
soprat tutto  nel milieu cultu rale pervaso dalla febbre stori ci stica del
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XIX secolo, “ossi fi ca zione del tempo, idola tria del fatto, devi ta liz za zione del
reale” (Longo, 2007, p.  52). D’altro canto, come sotto linea Iiri tano, proprio
nel concetto kier ke gaar diano  di istante è possi bile scor gere una tangenza
con un altro pensa tore anti- storicista per eccel lenza: Walter  Benjamin.
Øjeblik e Jetzt-  Zeit rappre sen te reb bero infatti l’irru zione fulminea, “l’istante
del tempo come frat tura” che “scan disce così l’avve nire del tempo sottraen‐ 
dolo all’unidimensionalità del passare. Destino del tempo è allora non più il
serba toio indif fe rente di un passato conse gnato all'ozio degli storici di
profes sione, ma la ‘cita zione all’ordine del giorno’ dell’eternità che viene”
(Iiri tano, 2002, p. 94).

7  Sul concetto di diffe renza asso luta che si fa strada  nelle Briciole si è
soffer mato molto Rocca. Cfr. Rocca, 2014, pp. 161-178.

8  Sempre Rocca esprime con effi cacia la tragedia del pensiero che giunge
a consa pe vo lezza in Kier ke gaard: “Qui sta al tempo stesso la bene di zione e
la male di zione del pensiero. La bene di zione, perché, come un re Mida, tutto
ciò che esso tocca diventa oro, diventa pensa bile, e in tal modo il suo
dominio sembra infi nito, qualunque cosa incontri non può resi stergli,
entrerà nei confini del suo regno. La male di zione, perché non potrà mai
sapere che cosa c’è al di là del confine del suo regno, non potrà toccare
nulla che non si riveli essere altro che oro” (p. 164).

9  In Kier ke gaard “ciò che si tratta di salva guar dare  – contra Hegel  – è
proprio il carat tere di realtà dell’altro dal pensiero”. cfr.  Gara venta, 2014,
p. 23.

10  Melchiorre defi nisce per l’appunto questo impen sa bile “fonda mento
infon dato”, paradossalità che, seppur “non potrà mai essere tradotta in
sistema” non per ciò “cesserà d'es sere un eser cizio di pensiero” (Melchiorre,
1999, p. 90). Sul tema del para dosso kier ke gaar diano impre scin di bile anche
il contri buto di Gian na tiempo Quinzio (Gian na tiempo Quinzio, 1999, pp. 127-
138).

11  Rife ren dosi a Kant, Hegel infatti scrive: “Il suo pensiero fonda men tale è di
riven di care le cate gorie alla coscienza di sé, intesa come Io sogget tivo. Per
via di questa deter mi na zione la veduta rimane dentro alla coscienza e alla
sua oppo si zione, e lascia sussi stere, oltre all’empi rico del senti mento e della
intui zione, ancora qual cosa che non è posto e deter mi nato dalla pensante
coscienza di sé, una cosa in sé, un che di straniero ed esterno al pensiero”
(corsivo mio) (Hegel, 1968, p. 46).
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12  “Nella fede quindi l’indi viduo incor pora l’assurdo, diventa egli stesso
assurdo. Il risul tato non è allora una traspa renza a sé stessi […] è piut tosto
un diven tare assurdi di fronte a sé stessi, un non capirsi, un compren dere di
non potersi compren dere […] Questa è la conse guenza del rappor tarsi nella
fede al Dio che viene all’esistenza: diven tare assurdi come lui” (Rocca, 2015,
pp. 200-206).

13  Nel segno di questa radicalità sembra collo carsi  anche Il
concetto dell’angoscia che fa i conti col problema dell’origi nario. Ponendo il
peccato adami tico non nei termini concet tuali del dive nire logico, bensì in
quelli del saltus dal nulla all’essere, Kier ke gaard defi nisce così la condi zione
edenica: “in questo stato c’è pace e quiete; ma c’è nello stesso tempo,
qualcos’altro che non è né inquie tu dine né lotta, perché non c’è niente
contro cui lottare. Allora che cos’è? Il nulla” (corsivo mio) (Kier ke gaard, 2012,
p. 403).

14  Sulla “circolarità di peccato e ricon ci lia zione” si è soffer mato Rocca che
sotto linea come “solo grazie all’essere diven tato eterno si dischiude il
passato dell’intera esistenza” (Rocca, 2015, pp. 192-196)

15  Pur rimar cando la portata cairo lo gica dell’istante, come “verità del
presente e pienezza del tempo”, anche la visione di Iiri tano sembra confer‐ 
marne il carat tere inat tuale, il suo “non neces si tare di un prima e di un
dopo”, il suo porsi al di fuori della rappre sen ta zione del tempo inteso come
succes sione infi nita (corsivo mio) (Iiri tano, 2002, p. 89).

RÉSUMÉ

English
This essay aims to place Kierkegaard’s philo sophy in the context of desti tu‐ 
tion, tracing the idea of the tempor ality of the event, through the concept of
“moment” as it is thought  in Philo soph ical Fragments (1844).  In Philo soph‐ 
ical  Fragments, through the category of moment, the unpre ced ented
status  – anti- philosophical and anti- dialectical status  – of Kierkegaard’s
concept of truth arises. Indeed, the moment is not the place where truth
become, but that one in which it happens.
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